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La Direzione del Pungolo , compresjr 
deirimportunzo della reliìzione sugli af

fari d'Italia, presentata dinanzi alla legisla

tura francese, si affretta di darla ai suoi 
lettori. Neil' impossibilità (V altra parte 
d'inserirla nel Giornale per la strettezza 
dello spazio, trovò di publiearla in ap

posito supplemento straordinario , che 
.sarà dato gratis agli associati/ 

POLITICA DELLA FUANCIA 
IN ITALIA 

festazioni per le <]uali Ja Toscana, Panna, Mof L1 annessione dcfl* Italia centrale e la for

- k 

11 governo■ dell' Imperatore, dopo la pace di 
Villafrancaj non aveva trascurato alcuno sfor

zo per riconciliare le popolazioni dell' Italia 
centrale coi loro sovrani; ma tra i mezzi d'a

zione aveva sempre rigettato l'intervento d'una 
forza straniera. 

L'idea d' un congresso che di comune ac

cordo la Francia e l'Austria avevano propo

sto nel mese di novembre 1859 , incontrò 
r 

granili difficoltà. 
Le corti di Homa e d' Austria inclinavano 

a considerare come non soddisfacenti ai biso

3ai della situazione le risoluzioni dei gabinet

ti, se queste al caso non potessero venire im

pasto, è' la divergenza dei punti di vista che 
si manifestava particolarmente a questo riguar

do alla vigilia della riunione dei plenipoten

ziorii, aveva fatto sorgere da parta della San

Sa Sede e dell' Austria delle esitazioni che ob

rigarono ad abbandonare la speranza di poter 
facilitare il mezzo della pacificazione della Pe

nisola colla prossima convocazione d' un cou

^ress'o, 
D'altra porte'si, dovette rinunciare .a cani*

biaré T andamento; delle cose nell' Italia cen

trale." Lo ripetiamo, il governo di Sua Maestà 
con altrettanta sincerità e perseveranza si'a\e

va dato1 ad operare un ravvicinamento tra le 
popolazioni ed i sovrani dispossessati: ma se

onmlatp da questi priacipi stessitroppo incom

pletamente /o troppo tardi, ei non riuscì d dis

sipare i dubbi di cui oggetto erano le loro in

tenzioni, ne a sospendere le successive mani

mazione al nord d' un possente regno1, padre

ne ffei due versanti delle Alpi, impKviievano a!— 
la Francia dei doveri verso se sfessa. Sua 
Maeslà sv è spiegata a questo soggetto nel sito 
discorso del i marzo 1SG0 ai grandi corpi del 

lo Stato , e non se ne ricorderanno le consi

derazioni nelle quali si è addentrato die per 
attaccarvi gli incidenti ulteriori. Soccorrendo 

solo pensiero «Ili assicurare Tindipendenza # ! 

tplia e chiudere cos\ la penisola alle m'alitai 
secolari della* Francia e dell'Austria. Ma ca!* 
eofando le prokvbiTfià della guerra, Sua Mae

stà si era indoto naturalmente a prevedere \x 

dena e U Î oma.sm.? sembravano darsi a tutta 
possa per rendere impossibile il ritomo al 
passato. • 

Non c'era più permesso d* attender cosa?da 
passi inutilmente ripetuti, e divenne urgente 
il ricercare in altre combinazioni la soluzione 
del'e pendenti difficoltà. 

Preoccupato da prima a disimpegnar con 
leali spiegazioni la sua parola còlla corte d'Au a1 Piemonte l'imperato re era stato guidato dal 
stria, il governo imperiale aveva # esposto a 
Vienna le difficoltà che incontrava nei ducati 
l'esecuzione dei patti di Villafranca e di Zu

rigo» Dòpo essersi assictìrato. dalle comunica

zioni, piene d'altronde di moderazione, della 
corte di Vienna, eh' egli poteva considerarsi 
libero di cercare una" soluzione al di fuori di 
queste stipulazioni, ei propose una combina

zione che si ravvicinava per (pianto.le circo
n ■ 

stanze lo permettessero... 
Questa combinazione, che portava T ann^s

sione di Parma e di Modena alla Sardegna 
aveva per oggetto di conservare V autonomia 
della Toscana, lasciandola pronunciarsi sulla 
scelta d'un sovrano, e di conservare alla San

■ 

ta Sede il possesso delle Komagne, dando loro 
1 n ■ 

un'amministrazióne temporale sotto la forma 
di vicariato tenuto da S. M. sarda. 

* 

Nel suggerire questa soluzione al gabinetto 
di Torino il governo g dell' imperatore era stato 

i ' 

snidato dalla ferma risoluzione di allontanare 
da se qualunque solidarietà nelle annessioni 
che le popolazioni dell'Italia, centrale' si ino

strava no sempre più decise di compiere. 
Cosi moralmente allontanata la responsabi

possibilita d' ingrandimenti impoi tarsili per il 
Premonte , e quando il gabinetto francese fu 
interpellato su questo soggetto , ei non lasciò 
onniii'aniente ignorare le proprie intennbni. 

fu tutte le circostanze , secondo che le c

lita della Francia, non restava che toglierla 
materialmente col ritirare dalla Lombardia , 
l1 armata francese. E questo è ciò che 1' im

peratore si affrettò a fare non senza prima es

sersi assicurato che la partenza delle nostre 
truppe non avesse ad essere il segnale d'un 
ritorno offensivo da parte dell' Austria. Così il 

■ ^ 

governo dell'Iniperatore, grazie alla lealtà del 
suo linguaggio e dei suoi atti, poteva conci

Ilare le' convenienze della sua posizione colla 
+ 

sua premura per 1' indipendenza della peni

sola. 

ventualita seiwjMfàvano rispondere più o meno 
ai voti della Sardegna,, egli .mantenne' od ab

bandonò l'idea di una rettificazione della fron

tiera al mezzodì dell' impero, senza dissimula

re in nulla il proprio pensiero. Il trattato di 
j 

Zurigo non ha stipulato alcun vantaggio pjer la 
Francia , e la lealtà colla quale noi abbiamo 
dato piena" esecuzione a questo trattato, anche 
a rischio di perdere le simpatie delle popola' 
zioni liberate a prezzo di si grandi sagnfizi,ha. 
suffìeientemente attestato, quanto noi eravamo 
lont.mi dal desiderare o favorire una soluzio

ne che ci metteva nel caso di domandare aL 
Ile di Sardegna la cessione della Savoia e del

la contea di Nizza. Il disinteressamento del 
governo, dell' imperatore era stato spinto fino 
dove lo permettevano i suoi doveri verso it 
paese, e quando contro i suoi consigli, si com

pievano le annessioni ci non poteva più esi

tare .a reclamare 16: sicurtà di ' esìgeva la no

stra situazione, strategica dallato delle Alpi, : 

e domandare alla Corte di Sardegna di esten

dorè à popolazioni già francesi per comunàri* 
za d'interessi, di origine e di lingua, quello 
stesso principio del, quale iessa. a ipr'oprio vari* 
tàggio faceva così larga applicazione. Il trat

tato conchiuso a Torino il 24 marzo venne a. 
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tare cJiitó ia > aEifUaî  Um i'rfbto di tritio per cip. 
^Oiffiiwvcre a jl» Francia. 

iQk atti ' Jpf. ISIS, Ksfetrihucndo alla Sardegna 
A\p^ssessi <te&a 'Savoia, per disposizione spe

■X;,&k uve vanii' nupe stidulito che in caso di 
/ J * * 

tg.terra ^fa le potern/e vicine una parte di que

sta pr'ovinceia pn^ocipasse al beneheio della 
perpetra neutraIdlitì della Svizzera. 

il iraltaUs <M 'Torino avea tenuto conto di 
A ĵacsca iStipuìazione» S'era d'accordo che il 

ie .di Sardegna non tras.eriva alla Francia le 

rtìtìilfem la n ,©sft* fficonUeia, e a dai ci fron che parimenti sia osservato dagli altri ^abi^Sai to Pa Ire potrebbe autorizzare un. accordo» 
netti. \ . delle potenze cattoliche tendente a tutelare i 

Mentre r.afltòrè ìlelìa neuralizzazione (iella posse<iErnertt? che ancor gli rimanevano. La 
Savoia traeva seco queste spiegazioni tra la Francia offriva adunque alla corte di Roma di 
Francia e le altre'Corti, la sitiuizioue d'Italia provocare a questo effetto una garanzia coi

continuava ad essere oggetto di serie preoccu lettiva. Le potenze cattoliche si s 
pazioni. Il governo imperiale non aveva C"?' 
sato d'impiegare la sua inlluenza inorale nel 
senso il più conforme a ciò che esso credeva 
essere il £i\\ vero interesse delU penisola. Ma 
se da un canto si sforzava di mantenere il 
rispetto degli anti<;h}^dirittiy dall'altro doveva; 
eziandio consigliare quelle opportune conces

sioti a mezzo delle quali i governi illuminati 
parli neutrahzzate xleila^wmna, che a quelle 
condizioni collie quali erano possedute da lui 
stesso, e che spetkmi all' impetatoie d'iuteu

cìers^ìa su questo riguardo, tanto colle poten sentimenti dei popoli. 

ianero m— 
tese in pari temp » per fornire a lui le truppe 
necessarie alla guardia delia capitale ed n.t 
sussidio annuo iscritto in prima linea sui gran

di libri del debito pubblico. 
Il governo pontificio rispose, reélimando 

ancora una volta che il suo diritto su Ire Ro
4 :. 

magne venisse riconosciuto e consacrato. Si 
rifiutava il concorso dei contingenti militari: 

ie ; appiesentate al congresso di Vienna , co

i,.e .cplla Confederazione Elvetica. 
Dal momento che il trattato divenne esecu

sanno prevenire le rivóluwoni e conciliavsi i , che gli erano offerti e chiedeva il diritto dfc 
arruolare nei paesi cattolici. Infine accettava 
un tributo, ma sotto forma soltanto di un coinLa Francia aveva sfortnnatamente imparato, 

c1 mezzo della inutilità degli antecedenti suoi'! P 6 » ^ delle annate e degli, antichi diritti carie

sforzi, quali difficoltà presentasse codesta man1 m'CI* sm b.mefìcii vacanti, diritti già a lungo 
to.io, il governo i'iancese si fece dovere di sione. Tìurante il corso di parecchi anni e pnn contestati e fuialmonte aboliti in tutti gli àta

<:,ire a questa clausola ii seguito che compoi cipalmente in seguito al congresso di Pnniri ; t i .d'Europa.. * 
t.iva. 1 gabinetti si diwseio sulle nost;e prò essa .aveva fatto intendere a Homa ed a Na1 (os'r i l governo pontificio rigettava sucees

posizioni. Mentre che hi Svizzera, il cui modo'j poli consiali , V avverarsi dei quali ne dinio sìvainehte tutte le itlee e tutte lecomiunaziò

(d vede:e e;a diviso dal governo di S. M. ! strnrò la sr^ezza e la■ nreveffsenza. ì n j P'^P1'^ a nsolvere le difficoltà della sua 
«\p, posizione e si esponeva a .perder© nelle nuoiMtamiica, chiedeva che la quisUne tosse dii T>opo la pace di Villafranca , nella quaìe 

l'attuta i i una coiiie;euza, le corti d' Austria, | r imperatore aveva stipulata, in favore del. papa 
<ii Spagna e di Prussia giudicavano utile che j In presidenza di una confederazione italiana , 
avanti la riunione dei plenipotenziai, axu.ie : Ŝ ua Maestà raccomandò di nuovo le emees

trattaLve prehminaii La ia Svizzeia e noi ajsionf che essa giudicava necessarie; appro

vesseu) a dctcuniuaic gli elemeuti d' un ac ! priarub* i suoi consigj: alla .ognor. crescente 
«orde. cravità delle .circostanze. Nel convincimento 

ve combinazioni, le provincie che la Frane;» 
proponeva di garantirgli. 

X)iffatti si avvicinava il momento in cui sa

rebbe stato tardi l'occuparsi di rnanteuere Eie!» 
le mani del Sauto l'ad'/e l' Umbria e le Sl\\r 
che, ed in cui sarebbe divenuto necessaiio di ' 

■li gabinetto di lieiìlio, d'accordo su que del governo dell'inip^r.^ore il Santo Padre p W*™*™ a , t a sicurezza della ■ capitale.' stessa. 
sto punto colia liussia, pensala anzi che la ' tfìva*t dopo la guerra , ' ra^ icurare irli animi 0 , ( i e Pr*»vv«dere a consta Situazione, ti g<> 
i ^ a i i e i r t , i ìvpur ln v\onsìti^futtt\ <n\Un ...... . i : . i .*. . ) . . i . i i. . : v o r n n ()i S . Vf n o n e s i t ò n i i n t n ad ìmrì r<i 1 rancia, avendo riconosciuto colle sue diebb:

lauoiii o£Iiciali e col trattato di Torino il 
pnneipio della neutralità peipetua e dell'in

\iolabiIità della Svizzera, non esisteva per il 
momento motivo abbastanza imperioso per ve

ncile legazioni, accordando immediatamente j v e m o (ìi *' ^ mm 0Sifcò Vlìnto a '1 , m P r 4 

al paese una amministro/ione separata, c o n «uovi sacrdicu «opo una dicluara/.unc del 
un governi laico nominato dal sovrano p o n  ^ m e r a o Putido, il quale sperava d essere 

' al caso di bastare colle sole sue forze al man
F ■ 

teuimento deila^trauquillità sul suo tornito .re,. 
tefic'\ 

fu dapprima convenuto nel mese di aprile" 18JO 
chele tupp>, irancesi aUUiwidouerebbero l.o:n». 

Ma gli avvenimenti delta Sicilia e ì'ag.ìa

zioue ciie essi suscitavano sulle frout'e e de

Pi deva ancora nel momento stesso in cui 
i.sre ad un accordo immediato. Le;■ultime, sph \ le annessioni, erano sul punto di eflHtuarsi , 
fcitxio.J che si sono scaiuUtate non avendo a'mantenersi V alto, dominio di queste provi teie, 
Auto risultato di concdnue le opinioni, la qui accedendo alle idee di un vicariato del re dì 
fedone resta ancora pendente tra le potenze, j Sardegna; il quale allora sarebbe stato *suffi m 

Se il governo dell'imperatore non coiisldiv! stente a soddisfare ai voti delle popolazioni. ^ S t a t i domani, ci a^evano d^tenninat: a pri 

vasse il principio della neutralità svizzera c^vNon era stala presa . alcuna risoluxione e gli ! P w r e ' a U a S i l : i t a Sededi sospendere V esecu

me ue.a delle busi e^euziali vlel sistema polUt:nvvenirnntì avevano seguito il loro corso. I a j zione dello sgombro di nostri soldati. In. uì 
t co dell'Europa, se egli mal concepisse il luogo di scongiurarli, ih governo pontifìcio 
piiisierb d'intaccarlo, non sarebber » leIron rosninsendo oani i<lea di transazione rinuncia

i tre della Svizzera da basile» a tìinc^ra che 

t'rno luogo il trioni'o dell'iiisurrezioiie a Mapo

va eziandio a. promulgare un progetto di ri

XxAsicurebbero il suo tenitorio da qualche ag ! forma stabilito in massima , di accordo eolla 
gressioae, uè il possesso della Savoia ce ne ! Francia , nel seUembre 1851) , e che , troppe! 
r.ìhdcrebbc 1'a, cesso piu'iacile o più imrne insufficiente senza dubbio a modificare Fan Ia sicurezza del Santo Padre e del suo govcr

li e l'ingresso dell'armata sarda neU'Umbno'e 
nelle Marcile, decisero :l governo di S. M. fid 
aumentare Peflcttivo del corpo d'occupaz.one,, 
onde poter di end^ie c<uvtro og»u eventuali** 

è nel di damento dejle. cose, jjpjje 41on>agne, era nulciato. La sicurezza della Svizzera 
ritto pubblico, sotto la protezione del .quale | laineno di natura tale da tranquillare le pro

essa è posta specialmente, ed il governo di 'vincie rimaste sottomesse. La Santa Sede, su
| ■ * - ^ 

S. M. ha daiopruove del rispetto che vi porta hordinava a\ ristabilimentodella sua autorità 
offrendo al governo ledei aie tutte le garanzie 
compatibili colla dignità della Francia. L'im

portanza delia neutralità svizzera per la dife

sa delle nos^e f'ionticie dell'Est, non ha bi

nelle Homagne le sole coucessioni capaci forse 
a mantenere tranquille le altre provincie dello 

&oc. 
«un 

Stato flomano. 
Nullameno la sollecitudine di Sua Maestà 

no, nonché il territorio compreso sotto là 'de

nomiiiazione di Patrinuuiio di San Pietro. 
Tuttavolta il governo dell'.imperatore non1 

potè impegnarsi di riconquistare le province

che la corte di Homa aveva perdute, rifiutan

do d'accogliere i suoi consigli. Noi avevamo 
\ 

impiegato ogni mezzo diplomatico onde disto

gliere il Piemonte dalla piritica che seguì rì*
.o del resto d'essere dimostrata. In nes lungi dallo scoraggiarsi, si mostrava ai .con] .guardo nlla Santa Sede; e dacch* conoscemmo 
tempo non potremmo perderla di vista'trarlo più intensa a roisura che gli interessi H di lui pensiero di invadere gli Stati Roma

fijnza disconoscere un interesse manifesto, e ideila corte di Poma parevano più compro

ìe consiileraziohi. più essenziali ci comandano messi. 
ni, il governo di S. AI., per far alta teslimo

niauza de'siioi sentimenti, ruppe i suoi rappor^ 
iiot soiamente di uniformare la nostra con fe L governo deli' imperatoreaveva pensato Iti col gabinetto di Torino. Ala la Franca non 
d^lU a «VASUÌ principio, ma dì agire in gui^a che ii carattese partico.art: della sovranità del poteva p*en^rc dr.eisa aUitudine seaxa vìm..
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^ w w g ^ ' w ^ w ftw'iijK-j mî * ^jgaiywtHmjgr'wr^^nJigiiLjij .i^tu.yr^^^^^jM^^ i im. j imi tuiuni ■■■uhi—■ " kiìw' mm n n rnniTn in -m i THH i r ^qy^.^^Hf^i'C.r^TJ'^mffyr^y^.^-» 

ciareal princìpio di non intervento , che do

veva adottare essa stessa pei che fosse del pa

ro mantenuto da tutte le altre potenze. Iteri 
lungi dal semplificare le diilicoltà della "situa

zione, una diversa condotta ne avrebbe cagio

nate di ben più gravi, facendo tornar tutto 
fieli'incertezza'e suscitando la rivalità d'i 

ri 

fluenze che possono essere tolte da una iute; a 
astensione. 
Queste considerazioni che guidarono la politi

ca della Francia negli all'ari di Roma, si ap

ir 

teresse diede una prova luminosa accordando monte, come P evidenza delle considerazio.u 
ii la protezione della bandieia francese in da udì esposte su! pericoli di un intervento 

nanzi Gaeta per quel tempo in cui Io poteva 
/are senza «'lontanarsi dal principio fondamen

tale della sua politica verso l'Italia. 
Il governo dell'imperatore ebbe frequenti oc

casioni di intrattenersi colle grandi potenze su

gli'affari della penisola, e sempre lo fece con 
quella franchezza che gli ispirava la rettitudi

ne della sua condotta. L'abboccamento degli 
imperatori d'Austria e di Uussia e del princi

plicano, con più forte ragione, a quelli di Na j pC reggente, oggi re di Prpssia, mis;; la Fran

poli. Là eziandio il governo di S. AI. da molto 
tempo prodigava consigli che non vennero a

> i 

^coltati in tempo opportuno. L'avvenimento al 

eia in caso di spiegarsi di nuovo. 
Gli avvenimenti dell'Italia meridionale coni

j mossero i gabinetti del continente, afflitti pe

i ono d 'un nuovo sovrano, estraneo per la j gli attentati recati ai diritti dei principi: e le 
s u età alle passioni del regno precedente, ave | minaocie d'un prossimo attacco nella Venezia 
va da prima fatto sperare un cangiamento di 
sistema. Ala la corte di Napoli, sinché i pe

ricoli non furono tanto imminenti, continuò 
ad abbandonarsi ad una sicurezza inganna
trice. 

L'insurrezione della'Sicilia potfc solo deter

minarlo ad entrare m un nuovo cammino. 
Onesta risoluzione era ben tarda per divenire 
r.n mezzo di salute. Ciò non ostante il go^er

di S. AI, che non aveva cessato di raccoman

dare una politica liberale e nazionale, non 

avevano più specialmente ancora attratta la lo

ro attenzione. In questa congiuntura , impor

tava alla corte d' Austria di conoscere le di

sposizioni delle potenze , e fu per questo che 
essa provocò la riunione (lei sovrani a Yar

savia. 
La Uussia avendoci fatto, conoscere essere 

suo desiderio di poter 'apparecchiare in questa 
conferenza un'accordo trenerale tra le grandi 
corti, respingendo ogni idea d'un accordo par

ticolare senza la Francia, il governo di S. M. 

la propria opinione. Invariabili rimanevano i 
suoi principii quanto al non intervento, e l'è

ammise ogni suo sforzo per secondare cotesto non esitò punto a manifestare completamente 
deposizioni. Dwde il suo appoggio agli inviati 
napoletani a Torino che avevano l'incarico di 

r i 

stipula e un'alleanza fondata su una intiera so

lidarietà contro ogni aggressione o prepomb

ranzn stranimi. Per assicurare il successo di 
miesti negoziati noi eravamo anche disposti 
<" impedire ai soldati dell' insurrezione un pas

saggio negli Stati del continente. Noi credeva

mo'che tale misura, limitata cosi strettamente 
y diretta contr volontari stranieri al regno di 
IVapoli, non costituisse un atto d'immistione 
yiei rapporti di S. AL siciliana coi suoi sud

<.hu. 
w 

L 

NuHnrnen0 il gabinetto francese per non e

«porsi a Veder messe in dubbio le sue inten

zon i , reputò conveniente di procedere col con

corso dell'Inghilterra» concorso cke giusta re

centi comunicazioni del gabinetto di Londra 
non pareva impossibile ottenere. Ala il uover

no inglese rifiutò di associarsi a questa misu

ra. inoltre il progresso della insurrezione, la 
«piale dopo avere invasa la Sicilia, trionfava 
ugualmente nel regno di Napoli, rese bentosto 
interamente superfluo ogni sforzo. La dissolu

jrione cosi rapida deH'annata e dell' arnministra

i 

. . ì 

Y.;<>ne regia abbandonò il paese alle bande che 
!"> in evano invaso e per sottrarsi ad una com

pleta anarchia, le Due Sicilie fecero appello 
id re Vittorio .Emanuele e votarono la loro 
annessione al Piemonte. 

In questi estremi , il governo dell' impera

tore non poteva far altro che significare al h1 

di Napoli Pinteresse.chegli ispirava quel giù' 
v\pe sovrano, vittima di un sistema politico. 
eh'' esso non velie a tempo modificare, ma d; 

«ili p?rò non era Fautore. S. M.^di questo in

ventualita di una aggressione del Piemonte 
nella Venezia parovasdi la sola ipotesi , sulla 
qnalt? potevasi ragionare; ma per facilitare gli 
sforzi della lUissia tendenti a dissipare le dif

"fiderize , esso era pronto a far conoscere la 
condotta che si proponeva di tenere, nel caso 
in cui si realizzasse» una ipotesi tale. 

Quest'i dichiarazion»'1, formulata in un memo-

vnndìim rimesso al gabinetto di Pietroburgo, è 
1 L 

del tutto conforme alla politica seguita da! gr

verno imperiale d ̂po 1'annessione dell' Italia 
r 

centrale al Piemonte. La Francia , divenuta 
interamente libera , respinse ogui solidarietà 

nelV invasione del governo sardo. E fu a suo 
rischio e pericolo, che il Piemonte si impegnò 
in questa serie di imprese che estesero la sua 
sovranità sino a Napoli ed a Palermo ; e se , 
cedendo alle passioni che cercavano di tra sci

narvelo malgrado i consigli dell'Europa intera 
avesse presa l'iniziativa di una aggressione con

r 

tro TAustria, energi^amebte' disapprovata dalla 
Frlmcia, esso non poteva più sperare il di lei 
appoggio. Noi non avremmo preso parte alla 
ostilità fra l'Austria e litalia, ma ci sareriimo 
limitati a tutelare i vantaggi che l'imperatore 
e la Francia possono considerare come opera 
loro e che la nostra armata pagò col suo san

gue , vale a dire i risultali della pace di Vil

lafranca. 
La dichiarazione de! governo delPimperatore 

comunicata ai due sovrani che si erano recati 
' . I L 

a Varsavia , fece i' osgfUo delle deliberazioni 
r 

loro. La moderazione deMe nostre vedute, nella 
ven' a'ità n una cu erra provoci^a dal Pie

straniero , vennero apprezzate. In vero i ga

binetti avrebbero desiderato che le idee espresse 
nella dichiarazione della Francia potessero os

sele prese per base di un accordo che sin d'ai

loia si aveva tentato di stabilire; ma in se

guito alle spiegazioni che abbiamo date, le po

tenze riconobbero die non ci pohnamo collo

caie in presenza di una ipjtesi dillerente da 
quella che abbiamo supposta. 

In sostanza, dopo gli avvenimenti dell'Itaca 
meridioOale e 1'"abboccamento dei so\ra:ìi a 
Varsavia, la rispettiva situazione dei grandi 
abinetti rimane la stessa; i rapporti loro nrn 

vene ro alterati, e tutte le potenze sembrano 
come noi persuase che dall'osservanza del 
principio del non intervento dipende il mante

nimento della pace generalo; tutte egualmente 
sembrano decise a regolare la condotta loro ., 
partendo da questa considerazione. L'Austria, 
infine , le cui disposizioni in questa quistiono 
hanno un'importanza particolare, ammise con 
noi, che nelle presenti circostanze una politica 
di astensione sarebbe la più sagia , e chiuse 
lo scambio delle comunicazioni che l'abbocca

mento di Varsavia fece correre tra il gabinetto 
di Vienna ed il nostro, ! inuova do l 'assicu

razione di non essere inte.iziouata di sortire, 
per o.a, da un atteggiamento di aspettativa, a 
meno che non sia provocata da un attacco 
contro il suo territo.io. 

Se dunque 1' Italia si 'limita a ceicai'e Lio

radente le basi di una organizzazione defini

tiva all'ombra del principio di no:', intervento; 
se essa non pretende una iniziatica che la e

sporrebbe a più certi pencoli , v'ha luogo a 
sperare che la pace non sia hrhita; il gover

no ddP imperato, e consac a tutti i suoi sforzi 
per assicurare questo risultato , persuaso che

la pace , questo primo Insogno delie società 
moderne , è fa\o;e\oie agli interessi dMtaìia , 
non che confo me ai voti dell'Europa e che 
il distogliere la penisola da ogai pensiero di

guerra, è darle una nuò>ìi prova dell'interesse

della Francia. 

J. CU Mi $ DireUore 

iiiir<lrlll In Napol i — QuosU cckìhre ;ouii;;uii.i,!;> 
rhiiii'ovous'iante esiaticu ài cui UuiLo punirono i yiuriia

:i 'tlel Pai la e mcilin Italia non b a eoutoadevsi coli e so

ilucpnti nia^nelizzatfì rbfi tiMit.ano oscurare e doin'atUiro 
la sàcn/a ili Mcsiiwr, tingendone mosctànameutft i feno, 
neito, o dio poste alla prova (Hmostraiio vor^opnosamon

to la loro nulliià. La Ivisa fu chiamata, studiata ;n! flp
' h l 

prov.ita da dolti Consr.s î , dalle Accademie medicoetn

iMî Lho di'Miiaiìo,TVI'UIO, lìokniiia, Fìreav.e, \fine/.ia,; 
ec. K**A darà quanto prima ia questa Metropoli una pub

blicu sodula di Mayiioiiftido auiiiìalc/pouiu cousultazioiù 
■ i .' 

mavnieùclo al pruprio'uon.icirfu, o piv.àso ìe famiglie i.a 
un sHrà clnaHiiìtji. Abita vico 5. tficoh atta Doyutufi 
M. 1$, 2,-f\atiQ. 
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AGOSTÌ340 PiCEDA Vico Tre Re a Toledo iV. 3 — As&or
timcnto di Cornici dorate, Specchi di' 

Kraitcia, SUmpOi Tolette a mano e da Tavolino iPoijni genere — Pennacchi per. Gaar
tjia iNazionale, e musica della stessa tPo^ui qualìlà e prezzo. ' 

CAPILLORUM 
vi/ie, conservare ed abbellire i capelli prodotti dall'OLIO 01 BANGALOHE' e le mnl
tìì nccrciie del pubblico, hanno incuca^iati i contrailattori di o^ni uiile invenzione 
u, fii.sibcare e vendere una dro^a quiinio di.orsa Mi'Olio di lìanfjitlore, altrettanto 
pei\ndosa. Nel line di r. ndeie istruii il pubi.lieo di questa mal consigluta intrapre
i:;i se gli, fa noto che il SOLO DEPOSITO alPingrossn in Napoli è presso 1MNYEN
TOP'l;V;slrada S. Giacnmo n. 2S, dirimpetto la piccola porta della Chiesa. Ove si tro
va pure l'AZALEA per la pelle, e la polvere di Malaya per i denti. La 'firma'VV.'i'. 
S^tiitfi è ia sola garanzia def vero. ■ • 

PRONTA e";t'r MALE DE! DENTI fBfit 
SO'DEI l'Elìlìl. Il dentista G. B. possiedo sei' qualità df rimedi per qualunque'nu
le della Bocca. Intlirimrsi strada Egiziaca N. 11, 1. P. nobile, scala sinistra. 

* ' 

PEL FRATELLO DELLA MADRE MIA 

Li COMPIANTA, ED ONORATA .MEMOUIA, 
COMPOSI QUESTO SONETTO. 

Gf'N: AKFETTI E DOVEIU SANTISSIMI, 
( OL CtOUE PI CALADiiO CITTADINO 

CON LA MrNTE KOlìTll'lLATA DALLA SVENTURA 
ED A MAHIANNA COVENTUY. SCOZZESE 
OilA. VEDOVA PEPE, ED ITAMANISSIMA; 

AD ONOKANZA, E [USPKTTO 
l'EDiCA 

Diser e Italia. . . e lo straniero artiglio 
Che tanti anni l'avvinse, or giace infranto; 
Ma .fra i suoi prodi, più non vide il tliilio 
fllie à riscattarla s'adoprò cotanto. 

{ii'an. cercò nei l'ionu dei periv'io 
Fr« uPUali cfnemor, che avov'accanto 
Di'te; o Gu^licìmo che un'eterno esiglìu 
Lasciava eterno, del tuo nome il vanto. 

Or ravvivato dal divino raggio 
Deli!, infondi liberiade in o^ni core 
E patrio àfì'etto, e nitladin coraggio. 

Tu viva, lampa dellTtalo onore' 
Le tenebre disperdi di un servaggio 
Che oscurava di Italia lo splendore. 

.Felice Assajiti. Pepe 

■ j 

gjk polvere e tintura omìopatica per la toeletta della Bocca. 
* « Onesta graziosa preparazione di odore ffrtgante e di sapo

re piacevo.i^simo, imhiaucliisce e pulisce peri'ettamente. i denti senza alterarne lo .smal
to. Ri ti fora le gengive purgandole degli umori cullivi, scioglie tutte le materie estra
nee che vi si attaccano, rafferma i denti vacillanti ed agisce come "Unico potente sul
la bocca. Si vendica carlini Ire e due la scatola quanto la cnralìina. Strada S. Gia
como mini. 2S ,"ove si Mova [ture PELEPANTINA Olio Ehìnese per i capelli, e la 
LACTINA j.er la pelle. 

L 

J 

GRANDE LOTTERIA DI DENARO SONANTE / 

l'ei 

Le Vincite 

lu Piazza del Duomo di Milano Garevtita da quel Municipio e 
AmiOVATA CON DECURTO ni S. iM. IL RE D'ITALIA 

Divise in Quattro Giovale di 500 Serie da f OOO Biglietti 
sono 5,000 per o^ni giocata — Il valore dei Premi un Milione e 500 mila Lire' 

per ogni 8 
Tutti i vinti 

dì tire 400;000 
lunati viuccramin 

giocala 
La prima ESTRAZIONE avrà luogo irreroeabilmenle al $f Fèbbrajo 1861 
(iit ' inilu It ì^l ici i i estratti il 21 Kebbraio LSlit, vinceraniìo certamente vinqucir iUn i»reiHU 
_ 200,000 — 100,000 — 20,000 — 10,000 — 5,000 — 3,500 — 1,000 — i JjwliuUL meno ior

tutii Premii di .MtO —'330 — 250 — 150 — 100 — 75 — 50 lire — La vendita ,ei Or [ietti 

\ 

si fa in Napoii presso i siitiosciitli. 
Vrmjtn *r«3i l}î 1i<>a<k por la detti Estrazione PIASTllK * ( Franchi 10') 

Chi premo 100 biglietti ne pajra soìlanto '.'5. — Qualuiique U\%lieiin potrà vincere,per intero uno dei 5,000 
l>r<inii di Lire 400,000200,000100,000 ec. ec, 

L u s t r a z i o n e a worte ai l a irrev4>c>a)»iiiiiriilr i! a i Kcbhrn jo f&Ol coirintervénto deirAutorità 
'lunicipate e di una Commessione nominata dOl 11. Governo — Le vincite s'inseriscono nel Giornale Udi/iaìe.e 
i; payai.o in d e n a r o souiaiìtt^ dalla Tosoaeria Civica di Milano. 1 (f l ìeir i tal ia ITIeridloakale si pabu
lo a ileiif «lai ««»ltOK4»ritlÌ rnmtr^Koiitjiiitl ìi\ {Minilia !?f BtisieDnal**). 

M 
«M-o - - - - ---
n o a u c i t e «lai so l lo s^ r iU l r a p p r e i s e n t a n t i la f i u t i l a !tfnx3ÌckB|»alvj. 

Le domande di Liylielti devono essere accompagnate dal relativo pnv/zo in contante, ledo di rrelito,■ eamhh
.e, fai'otìcino di procaccio o'Ya^iii postale.— lu provincia si spediscono biglietti in pie^o assicurato' per la pò

^ ti e privali delle provincie napolitane vorranno seguire sì nobili esemjij; dirigendo numeroso domande di biyifrl
ti ai sopras ritti rappresent;o>ti l'onorevole Giunta Municipale. . i 

SOCIETÀ ALBINI-ORIO-SALA 
di llilano 

PER SEMENTE-BACHI DA SETA 
Allevamento primaverile 1861 

.Circolare— De'primi t r a i Lombardi che con ottimo risultalo da lontane regioni 
importarono sane sementi nel paese nostro a sppperimento del fatale bisogno, 
ausato dalla nuilattia' nuova e sì rovinosa dei bachi , sempre niaggiornienlc1 

andammo estendendo lo nostre operazioni e ora possiamo offrire anche in 
cqdeste Provincie le sementi da noi in questo anno procacciate — IJ Levan
te ci fornì in questi ultimi anni le sementi migliori; ma dacché scorgelnnio l'A
trolìa principiare i suoi tristi segni anche in quelle regioni e già imperversare in al
cune pur li.dell:Anatolia dapprima, poi nella Humetia (donde s'avevano le sementi a 

'fiicco'lo. grano, e da bozzolo bianco, tino, pregiato; e analmente, qualche non dubbio 
indizio, .apparire anche nei bachi deLSarukaiij pensammo the, la, lontana China,* pac? 
.sa primigenio dc'bacM, sola potesse ^presentarci la .razze yera.mente sana e non tra
Signatu. — Il nostro Socio, signor Doti oro tfnrlo Orio*,' fu 'già^airehe' lo" sc'orso anno 

' in Gldna, donde fece felice trasporlo di .semente. E, avvalorato dalle già, fatte spe
rain.et,,v4..fu anche in quost1 anno.,.si..portò.sino al Giappone, e già da più di un 
nicse.ne. culi ritorno qoiLscmenti Chinosi e Giappunosi in uno 'slato perfetto/essen
dosene l'alto il tras'portu in circosttìnze eccezionali. l'eroccliè :daUa graziosita'dei'Go
mandante il Weser, sloamer francese da guerra, che pensò'; far utile servigio Mia ba
clticoltura di Francia, sapendo che noi eravamo pertenersmer'ciò'di ^emòntiy anche colà; 

bora il petto dalPopprcssione dell'asma, diflìcoltà di respiro, do'ori o' puntori , e 'a 
voce dalla reucedine, diminuisce gii spuli di sadgue ed altri. Si vende alla farmacia 
del Leone Toledo n. 20'J, al Dep. Con. str. S. Giacomo n. 28, a cari. U la uà rafia. ' 

SCIROPPO PURGATIVO DEPURANTE l ^ S 
medicò svedese — Onesto sciroppo di antacido so'uhile guarisce. radicaliuente la cos i. 
pazione, le malallic di cute, rindigeslione, ia nausea, i dolori di testa e ili fegato , 
rinappetgnza, i vermi, e generalmente tulle le malattie del tubo digestivo. S r̂av; i 
dolori reumatici, della gotta, gli emorroidi, e spossi).'li fa cedere totaluiente^non ca
giona irrita/ione, è composto d'ingredienti : più semplici, può prendersi ,in lutto ie 
stagioni: si vende al Deposito Generale strada S. Giacomd n. 28, e farmacia dei Lco

a cara dina. , V, ne a Toledo n. 303 a carlini 3 

SLIP SALVK POMATA imGLKsr:, uliUsslma peri 
geloni, per le ragodc ai labri,. alla; manLivlleuiiam. 

niello ec. ce. — t;rana 15 il vasetto — deposito in Napoli Drogheria" d'En}ilìò Strada 
Concezione a Toledo N. óO, in Bari da Lippolis, ;in: Lòcue da Greco.' ' !'■ ; ':'' 

PER S CELOMI 

OLIO EG 
** 

fu concesso al nostro socio dì collocare lutto il some in. opportunissimo ■modo su 
quel naviglio 'da'China fino'a Suez 6" d uranio il celere viaggio , fa tip nella stagione 
Ja'piiV'Msca^^tfuf'marlV; prestarvi quetle'Cnre,* die la spetien'zà (Sella' prinia'. intrar" 
presa indicava doversi, ad'dottare. — l a identicità di clima' di.qmdlC'pafli diTMna' 
e Giappone, da dove traemmo, le sementi, col1 clima di Nilpoìi o di Sicilia, ne.fa spe
< ia..nioute in questi ■piiesi.riiccomandare.ta'i.seinenti..— Dà esse' nascono bacili che 
r.nnipióno il, loro stadio di vita in c.irca v22,giorni' solamente; vantàggio grandissimo; 
iù tati bachi lavorano bozzoli l.uanchi"di fimVsimo ed elastico Uio.c.U si, s\̂ oiDe, coin
j)lètanicnte,per modoche daitìlalori sorodi^raìi1 luni;a prel'erili. " '''* ' 

ì ....*./.; ..■ Kirme—; ALBINIORIOSALA. 
wm « ********* j:]; l i a . t r t 0 i a ^ n t e f ^ n u p ANTUMO Gi:)'NSONN0, Viene 

oslensjibi.i 
l'are contralti anche a i 
C.NOUl FBATKLLI CO 

iVMm osleiKsuu.i i panipioni .semeatt^ ■hiy/.mW', autorizzato a 
condiz'oae di produlió. Soio deposito^ih'NAPOLÌ'presso i Si" 
PENZ'A,FITL,!!ICI"Striiì.là Tolbdo N.":13Ò. 

del doUor KUAX
KELsvedeke^Oiuv SfUtOPPO ACETOSO PETTORALE «u»,»^,,.

^ t j * S L ' ' 1 1 ' 0 ' ' 1 ! 1 0 i(i s'cd.alivo, anodino, fìnfresuitute, eviene indicalo nelle pialatlic di pet
o j.i'clt,,HP1(Hù' Da istantaneo sollievo nelle tossi più ostinate recenti o bronidie , 
ormaj iV pw^resso di ŷn catarm e calma. rirriltuione,. promuove l'espettorazione, li

gono dall'uso di quest'olio, e lodimoi 

Per far crescere conservare od altbellire.i efl * 
pelli, immensisorto i vantaggi"dlic si otlen
strano le. gryndi.ricerche dolio prò.vinciéVHiò t̂a" 

carlini 2 la bottiglia". Deposito nella Drogheria d Emilio stracja' Concezip.ne ^Toledo, , 
nj. (>0 inNapoli,'c iu Lecce da Pasquale Greco. . !':' '• ■ •' , ' '' 

G^ VM { Wì Q I P n ' i V i ? L E X I T | V 0 l$' POLYÈIVE.'^'ucsta polvere , ' 
. l l l i l f l f l  Ul O / I l U l l J j i specialmente destinata per • laburbiv./'ò per 

l'uso quotidiano della toletta,delle mani,delle braccia, e de! volto—.carlini 3 labottigiiu. 
NlIOV.ryÀlUIACIA aÌThittegnirstella pace d'i A . ^ ^ i u x T ^ ^ ^ - d e U ^ a ^ n . i b ■ 

EPELATORIO DI U " ;..qbOSttì soilo

., sale terroso 
scovcrto dalPiininortale svedese basta che si passi sulla parlo da ■cui si ":voglK)no"" lo
gliĉ re i poli e si l'accia stare per cinque minuti; e.; tosto, stìii.essi disirutti por'rirtit
scere mollo a ritento; e quando si ripete Poper'azioue per più volte di s.eguUp i po
li iìniscono per non nascere più. — Sul braccio'e Sulla mano :dei liei sesso, Pope ra
zione riesce a meraviglia. Ogni baccella costa carlini 0 — t̂yuvf&'-pifiifiQtolfi'Mtrin-
g'tnfe di leclerque— Questo innòcentissimo rimedio nel quale, non. .entrano .sostanze 
minerali, guarisce le blenoragie aciite e croniche infallibilme'ntè'iìi^'HicTii'giòrni, ado
perato perin;iòzipue,seu/.;ialeuuperico.odireslringorel'urotra. OgnìboUi^aeo^aniH'.'GOr

CURA 
* h 

dette malattie delie:pàrt'i genila'Hipresso '*. 
j due. sessi, ossia malatlifi ^uterine '.ed 

k ^ r RJi^jl-Fk-RjàMJJ uretrali dal dottor PROSPEUO iBÒURr 
DKL, di Parigi. Napoli, vico }Y..XiQrso,z. N. 2. Consultazioni ogni giorno dalle iò 'ant ." 
all'una poni, come pure consigli per mezzo di corrispondenza tanto, dalle ̂ provineìtì', 
quanto d'air estero mediante P anticipazione di due. ?..40. , , " .. , :< "' 

NAPOLI*—TIPOGRAFIA LOMBARDA rStrada "Forno'Vecchio N.0 15 e 17 DoAiENrcoj CASTELLINI Gerente ■Responsabile. 


